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	PROCEDIMENTO PENALE n. 1949/13 R.G.N.R. – n. 1787/13 R.G.G.I.P .

	(rito abbreviato)




1. Dati identificativi del procedimento.
[bookmark: _GoBack]1.1 Numeri di registro: n.1949/13 R.G.N.R. – n. 1787/13 R.G.G.I.P. (Tribunale di Catanzaro- Sez. Gup).
1.2 Imputati: P.E., nato a Bergamo il 25.01.1964; B.F., nato a Cosenza il 08.02.1956; C.C., nato a San Fili (CS) il 20.03.1970; C.M., nato a Cosenza il 01.06.1991.
1.3 Vicende cautelari: gli imputati P.E., B.F., C.C. sottoposti alla misura cautelare della custodia cautelare in carcere presso la Casa Circondariale di Cosenza; l’imputato C.M. sottoposto agli arresti domiciliari.
1.4 Stato del procedimento: Tribunale di Catanzaro, Sez. Gip/Gup, sentenza n. 8/2014 del 16.01.2014, depositata il 15.04.2014.; appello in corso di svolgimento.  
2.      Fonti, mezzi ed elementi di prova acquisiti.
- Denunce e verbali di sommarie informazioni rese dalle persone offese;
- Registrazioni effettuate dalle pp.oo;
- Annotazioni di P.G.;
- Verbali di riconoscimento fotografico e vocale;
- Verbali di arresto;
- Decreto di fermo;
- Verbale di perquisizione;
- Interrogatori degli imputati;
- Altri atti procedimentali contenuti nel fascicolo del P.M..

3.      Analisi dei capi di imputazione.
Estorsione aggravata in concorso. (artt. 110, 81 cpv, 629, art. 7 l. 203/91).

4.      Tempo e luogo.
Tra il febbraio e l’aprile 2013. In San Pietro in Guarano e Castiglione Casentino (CS).

5. Dinamica estorsiva. 
Il presente procedimento riguarda l’estorsione aggravata perpetrata ai danni degli imprenditori B.E. e C.A., titolari della ditta di onoranze funebri “M. s.n.c.”, con sede in San Benedetto, frazione di San Pietro in Guarano (CS).
Gli odierni imputati, d’intesa e in concorso tra loro, con innumerevoli azioni svolte con modalità mafiose, per agevolare l’organizzazione criminale operante in provincia di Cosenza,  avevano richiesto con minacce alle parti offese somme di denaro.
Secondo gli imputati, il pagamento sarebbe stato dovuto dai due imprenditori a titolo di “contributo pro quota” per avere gli stessi imputati scongiurato l’eventualità che un nuovo concorrente si affacciasse sul mercato delle pompe funebri nel piccolo centro cosentino di San Benedetto.
In tale settore, infatti, risultava già operare nel piccolo centro del cosentino, oltre alla stessa “M. s.n.c.”, un’altra ditta concorrente i cui titolari, materialmente, avevano assoldato gli imputati che, poi, avevano operato le estorsioni.
Le intimidazioni poste in essere dagli odierni imputati sono consistite nel minacciare gli imprenditori che in caso di mancato pagamento li avrebbero costretti a chiudere l’attività economica, oltre minacce di morte, facendo recapitare proiettili davanti all’ingresso del loro deposito di pompe funebri. 
Si rileva, inoltre, che a ben tre dei quattro imputati è stata contestata, peraltro, la recidiva reiterata specifica, a testimonianza della pericolosità ed abitualità criminosa degli stessi, già ben conosciuti negli ambienti giudiziari e di polizia.

6. Contesto criminale e territoriale.
La costituzione di parte civile da parte delle associazioni antiracket nell’ambito del processo P.E. + 3 – insieme ai coevi procedimenti A.F.+3 e P.L.+9 relativi anch’essi a fatti criminosi consumatisi nel comprensorio cosentino nell’anno 2013 - ha rappresentato una novità di rilievo assoluto nel panorama della lotta al crimine organizzato nella città di Cosenza. 
Per la prima volta, difatti, le associazioni antiracket si ritrovano a combattere la loro battaglia di legalità in un contesto territoriale – quello del cosentino per l’appunto – storicamente debole ed isolato, sottoposto al giogo della criminalità organizzata e, perciò, restio ad aderire o avviare progetti di risveglio delle coscienze imprenditoriali. 
 E’ ormai fatto notorio come l’intera provincia di Cosenza si trovi sotto il dominio della 'ndrangheta che  determina buona parte dell’economia locale a suo piacimento e detiene il controllo sociale in vaste aree del territorio. Dalla costa tirrenica a quella jonica, dai monti del Pollino a quelli della Sila.
Nonostante E. L., ritenuto dagli investigatori il presunto “mammasantissima” di Cosenza, sia in carcere dal novembre 2012 così come F B., arrestato nell’agosto dello stesso anno per una sentenza definitiva di condanna a 12 anni e sei mesi di reclusione ed indicato dagli inquirenti a guida del “clan degli zingari” di Cassano, gli equilibri sarebbero inalterati.
Secondo la DIA, che ha proceduto a tracciare la mappa della malavita cosentina, sarebbero dieci le aree del territorio provinciale controllate da altrettante famiglie “ndranghetiste” e relative “reggenze”. La costa tirrenica sarebbe saldamente in mano al gruppo degli “italiani” mentre la fascia jonica subirebbe il controllo degli “zingari”. I due gruppi criminali si contenderebbero invece la città di Cosenza e l’hinterland del capoluogo.
E’ interessante rilevare come, tuttavia, in questo momento storico, nel quale risulta ormai chiara e comprovata la pressione ‘ndranghetistica sul tessuto economico del comprensorio, una parte – seppur minoritaria - dell’imprenditoria cosentina sente finalmente l’esigenza di affrancarsi da tali logiche criminose.

7. Costituzioni di parte civile.
7.1  Si registra la costituzione di parte civile da parte della “FAI ( “Federazione Antiracket Italiana”) in ragione del dedotto vulnus alle proprie finalità statutarie.
7.2   Si registra la costituzione di parte civile da parte degli imprenditori B.E. e C.A. stante il diretto ed evidente nesso di casualità fra i reati contestati agli imputati ed i danni di natura patrimoniale e non patrimoniale sofferti.
8. Conclusioni delle parti civili e del PM.  
8.1 Richieste formulate dalle persona offese: accertata e dichiarata la penale responsabilità dell’imputato, risarcimento dei danni non patrimoniali da quantificarsi nella somma ritenuta equa dal Tribunale da dichiarare immediatamente esecutiva ex art.540 c.p.p., o, in subordine, condanna degli imputati al pagamento di una congrua provvisionale ex art. 539 comma II° c.p.p..
8.2 Richieste formulate dalla associazione antiracket: accertata e dichiarata la penale responsabilità dell’imputato, risarcimento dei danni non patrimoniali da quantificarsi nella somma ritenuta equa dal Tribunale da dichiarare immediatamente esecutiva ex art.540 c.p.p., o, in subordine, condanna degli imputati al pagamento di una congrua provvisionale ex art. 539 comma II° c.p.p..
8.3 Richieste formulate dal PM: P.E. anni 7 di reclusione; B.F. anni 6 di reclusione; C.C. anni 6 di reclusione; C.M. anni 4 di reclusione.

9. Decisione del procedimento
9.1  Sentenza del Tribunale (rito abbreviato): condanna P.E., B.F., C.C., P.M. alla pena di anni 5 e mesi 4 di reclusione ed Euro 1.333,00 di multa ciascuno, oltre al pagamento delle spese processuali.

10. Problematiche di diritto emerse nel procedimento: E’ emersa in sede di incardinamento del giudizio la problematica relativa alla costituzione di parte civile da parte delle associazioni antiracket. L’inesperienza e la scarsa familiarità delle difese degli imputati rispetto alla tematica de qua ha perciò condotto le stesse ad avanzare richieste di esclusione invero fondate su argomenti estremamente deboli e, in ogni caso, demoliti da giurisprudenza ormai costante: ex multis, quello relativo alla facoltà per il difensore, cui è stata conferita procura speciale, di nominare un sostituto anche ai fini della costituzione di parte civile e riassumibile nel brocardo latino “delegatus non potest delegare”.  Di particolare interesse, anche ai fini didattici, è stata l’eccezione mossa dalle difese relativa all’esercizio dell’azione civile nel processo penale da parte dell’Associazione Antiracket Lamezia. Facendo leva su quanto previsto dallo Statuto Sociale (art.2) della associazione e su un presunto vincolo di operatività della stessa limitato al territorio di Lamezia Terme, le difese degli imputati ne chiedevano l’esclusione.
Il Gup del Tribunale di Catanzaro, con una scelta alquanto discutibile in punto di diritto, disponeva l’esclusione della Associazione Antiracket Lamezia. 
11. Procedure civili attivate: nessuna
12. Rilievo mediatico: 
http://www.ilquotidianoweb.it/news/cronache/712364/Estorsione-a-pompe-funebri--Quattro.html
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